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L'INTERVISTA

Aleppo. "Il genocidio è ricominciato, 100 anni

dopo"
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E’ difficile pensare che qualcuno viva ad Aleppo, nell’occhio del ciclone della Guerra

Civile Siriana. La città martire, devastata da quattro anni di conflitto, di cui due sotto

assedio, è completamente distrutta. Il bombardamento del quartiere di Suleimaniya,

nella notte della Pasqua ortodossa, è stato subito soprattutto dalla comunità armena e

cristiana della città. Accolta mentre era in fuga dal genocidio turco del 1915-16, questa

comunità rivive gli orrori della persecuzione. E’ come una nemesi storica: ora stanno

morendo proprio nella città che li salvò.

Uno di loro, un armeno siriano, un pastore protestante che chiameremo 

Seraphim (per motivi di sicurezza), lo abbiamo incontrato in Italia, in questi giorni,

invitato dall’associazione Open Doors. E’ già un mezzo miracolo che un cristiano di

Aleppo sia riuscito ad arrivare fin nel nostro Paese, a portare la sua testimonianza. Ci

racconta brevemente che cosa voglia dire spostarsi in tempo di guerra, chiuso in un bus,

con le tende tirate, senza possibilità di muoversi, con la paura che qualche cecchino inizi
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a sparare sui passeggeri. Il bus attraversa infatti aree urbane controllate dagli jihadisti.

Un viaggio che in tempo di pace avrebbe comportato otto ore, in tempo di guerra ne

dura il doppio, per arrivare fino a Beirut e giungere a contatto col mondo esterno, per

ottenere un visto (rimandato tre volte) per poter arrivare fino all’Italia, che lui chiama “il

paradiso”. Fra non molto, però, sarà destinato a tornare nell’inferno siriano, in quello

che ormai, chiama “la mia vita normale”. Ed è una vita fatta necessariamente di poco:

spostamenti ridotti al minimo (“Quando la città era assediata, non potevo muovermi

oltre un migliaio di metri attorno alla mia casa”), acqua e luce razionati, a volte

disponibili anche solo per un’ora ogni due giorni, niente carne, code e lotte per il pane,

medicine reperibili solo al mercato nero. Il tutto a poche centinaia metri dalle linee

tenute dagli jihadisti, che non si fanno scrupoli a sparare razzi contro la sua chiesa, a

rapire i suoi fedeli. E non c’è mai la certezza di risvegliarsi il giorno dopo, perché i

bombardamenti e i proiettili vaganti sono una minaccia continua, per cui si deve

necessariamente dormire lontano da muri esterni e finestre, possibilmente in cantina.

Seraphim, come era la vita prima che iniziasse questo inferno?

Come qui in Italia, forse anche più sicura. La Siria era uno dei posti più sicuri del mondo.

Potevo girare indisturbato anche a mezzanotte. Le donne potevano circolare

liberamente, sia di giorno che di sera e nessuno le importunava. Come cristiani, era

rispettato il nostro diritto di praticare la nostra fede e di esprimerci apertamente. Dal

2011 in poi è cambiato tutto. Gli islamici più fanatici sono dappertutto. Se sei cristiano,

puoi essere ucciso per la tua fede, il rischio è altissimo. Ora è uno dei posti più pericolosi

del mondo.

Se definisce la Siria d’ante-guerra come uno dei luoghi più sicuri al mondo, 

perché è scoppiata la rivoluzione, secondo lei?

Prima di tutto non la chiamerei una “rivoluzione”. La chiamo “caos”, un caos che è stato

alimentato per far attecchire il radicalismo islamico, oltre che per distruggere un sistema

politico in cui, da cristiani, eravamo liberi. Ed è scoppiata perché i Fratelli Musulmani

vogliono governare il Paese. Non sono un politico, ma secondo me questo caos, per

come è iniziato all’improvviso, è stato pianificato. Erano la Turchia, il Qatar e l’Arabia

Saudita che volevano cambiare la mappa del Medio Oriente, cambiare i governi in carica

e la testa della gente. La guerra è scoppiata, nel nostro Paese, nel nome della

democrazia. Ma io mi sono sempre chiesto: perché non si parla mai di democrazia in

Arabia Saudita? E’ una democrazia, per caso, la monarchia assoluta saudita? Tutti sanno

che i paesi meno liberi sono proprio quelli del Golfo, dove alle donne non è neppure

consentito di guidare l’auto. In Siria, ai cristiani era permesso di costruire nuove chiese.



In Arabia Saudita non c’è neppure una chiesa. Qualcuno se l’è chiesto? In Turchia è

difficile ottenere il permesso per costruire nuove chiese, anche solo per riparare quelle

già costruite. Dalle monarchie del Golfo non è arrivata democrazia, né libertà. Hanno

esportato il wahhabismo, hanno prodotto l’Isis, hanno prodotto Al Nusrah. E la

copertura per tutto questo è chiamata “democrazia”. Che democrazia è mai quella in cui

i fanatici islamici sgozzano i cristiani?

Suleimaniya è stato bombardato nei giorni scorsi…

E’ importante notare che il quartiere di Suleimaniya è prevalentemente abitato da

cristiani armeni. Essendo armeno, io vedo ancora la mano della Turchia dietro a queste

azioni. Perché è stata la Turchia ad aprire i suoi confini meridionali, per far passare tutti

questi fanatici. In un certo senso, è come se la Turchia stia cercando di completare il

genocidio degli armeni, a 100 anni di distanza. E quel che è più grottesco, è che lo fa nel

nome della “democrazia”. C’è una definizione del Vangelo che descrive molto bene

questo modo di comportarsi: “Guardatevi dai falsi profeti i quali vengono verso di voi in

vesti da pecore, ma dentro sono lupi rapaci” (Mt 7,15-20). Nella Turchia vedo questo

falso profeta, questo lupo travestito di valori democratici. E lo si deduce anche dalla

reazione che ha avuto il Gran Muftì turco dopo le parole di Papa Francesco sul genocidio

armeno. Quel che sta avvenendo è una prosecuzione del genocidio, non vogliono gli

armeni, nemmeno vicino ai loro confini.

Quanti cristiani hanno deciso di restare ad Aleppo?

Non conosciamo le cifre esatte. Posso parlare, per esperienza diretta, della mia

comunità. Ogni domenica nella mia chiesa si radunano fra le 240 e le 260 persone,

nonostante debbano camminare per almeno mezzora per arrivarci. E camminare, ad

Aleppo, vuol dire sfidare cecchini, granate, bombardamenti improvvisi, sempre nuovi

posti di blocco stabiliti dai fanatici. Difficile dire chi voglia restare o andare. Ognuno ha i

suoi piani personali e familiari. Il nostro scopo è quello di far sì che la gente sopravviva,

perché continui a testimoniare la fede e sia capace di ricostruire ancora la vita dopo la

guerra.
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Ma come è possibile continuare a vivere ad Aleppo?

Dal punto di vista umano, devo dire che è impossibile. Immagini di vivere senza energia

elettrica, senza acqua, dormire e correre il rischio concreto di essere ammazzato da una

bomba, all’improvviso, nel sonno, lanciata da un fanatico islamico. E’ impossibile

continuare a vivere così. Ma al tempo stesso, quali sono le alternative? Nessuna. L’unica

vera alternativa è essere uccisi o sopravvivere. Scappare? E dove? Il Libano sta

chiudendo le porte, la Turchia è contro di noi, nel resto della Siria c’è guerra, abbiamo

tre fronti attorno alla nostra città. Quindi l’unica alternativa è sopravvivere alla morte.

Lei ritiene che sia possibile che l’Isis possa conquistare Aleppo?

Nessuno lo può sapere. Guardi cosa è successo a Mosul: in un solo giorno hanno preso

la città, quando nessuno se l’aspettava. In un giorno è cambiato tutto. Se il Qatar e la

Turchia continuano ad appoggiarli, lo possono fare anche altrove, anche ad Aleppo.

L’esercito siriano dichiara di fare tutto il possibile per tenere l’Isis fuori dalla città, ma

non riesce ad impedire loro di lanciare i razzi contro i quartieri cristiani. L’anno scorso,

quando il Fronte Al Nusrah attaccò una cittadina armena, nel Nordovest della Siria, la

Turchia gli spalancò le porte. I miliziani entrarono nella città, distrussero case e chiese,

distrussero tutto. In sintesi, finché la Turchia non chiuderà i suoi confini ai fanatici,

questa guerra andrà avanti. Finché Qatar e Arabia Saudita non continueranno a dare ai

fanatici i loro soldi sporchi, questa guerra andrà avanti.



Cosa significa la persecuzione, vissuta dai cristiani?

I fanatici ci lanciano un messaggio molto chiaro: o diventi musulmano, o ti sottometti e

paghi la relativa tassa, o morirai. Ma anche se accetti di restare e pagare la tassa di

sottomissione, loro ti uccideranno. Per loro, l’uccisione di cristiani è premiata con il

Paradiso.

 


